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PROLOGO. 



CHi viue al rodo mal viuc ( Nobi- 
iirsimi Sig.) perche qual Iciagura 
da quello obn dipende ? onde per quel- 
lo sfugire , in quefti giorni , che ciper-> 
mette il tempo per non potere traua-. 
filare in altri affari fiamo vniti pochi 
compagni, volendomo rapprefentaro 
vna picciola operetta intitolata, L'A- 
MICO RIVALE ) quale per non effere 
di fìrauagante dicitura ci é piaciuta.» 
aJ maggior fegno . Tanto più che viene 
appoggiata iù ki pèKon^gi , non ef- 
/cndoui difpendfo in mutaiuc di Sce- 
ne , ch'é qitanto à dire, non potere in-^ 
ciampare in fuperbe pazzie. L'Autorcj 
rhà fatta per fpaffar fc fteflo, ritrouan- 
dofi di poco buona falutc per altre fa- 
tiche più proficteuoli , che già ftanno 
fu'J torchio i è vero , non ha oHeruaco 
efaccatTiente le regole d*Ariftocile, per- 
che ertendo vna fauoia formata nelliLj 
Tua id^ajhà voluto fìenderla fecondo la 
difpofìciórì': del fuo capriccio per ri- 
chiedere così rincfico , fé il principio vi 
nausea /late attenti alla fìae, e mentre ci • 
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compatirete non e(Tenci6 aunézzi % falic , 
sù le Scene, non occorre à criticarlo con 
Zoili latrati , attcfo potrete mirare à chi . 
ròpcra ftà diretta, oltre che il compofir . 
torc per dirla liberamente l'hà fatta in 
otto (oli giorni da noi medefimi folle- 
citato, con patitelo dunque^ conforme 
^noi,tme l'mchino. 




i Pro- 



PROTESTA 

» 

deir Autore. 

INomij che fi leggono nel- 
Topera , come Dei j defti- 
noj Faio , ed altro 5 nonattri- 
buirli 5 ò Lettore, à deliri j Etni- 
ci 5 n^a à fcherzi Poetici 5 effen- 
doui di più il precetto di non 
mifchiarc Sacra profanis» 

r 
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^ INTERLOCVTORI 

Nel Prologo. 
Tradimento, 
Amicitia^e 
Coftanza. 

NeirOpera. 
Oridalpe Conte della Dalma* 
ria. 

Flaminia fua figlia. 
Cloridano , Grande della Dal- 

maria amato da Flaminia. 
Anfcljmo fauorito d'Oridafpc 

amante di Flaminia. 
Felino Paggio, € 

Sgueffa Napolir.e Carceriere.^ 

SCENE. 
Camera, è Carceri. 
Si finge nella Dalmatia.' 

PRO- 



PROLOGO 

PER MVSICA. 
II Tradimento. 

Eccomi giunto pure 
Al deliinato loco^ 
Ouc mollrar dcgg'io Teccelfc prouc 
Del mio natio valore^ 
Qui si} che potrò bene 
Con iriiircn polfanza^ 
Fecondar ic mie fjloi fc 
D^3Ìtri nnoui crofci> u al'.rc vittorie;, 
li fé da pria> che nacqui 
Fuggii dal Patrio nido 
Là doue Rauui vna perpetua notte; 
E chi vuol pafcer l'occhio altro no vede j 

Ch^ombre volanti f e fcmpiterttihorrorii 

Caligini profonde^ 

Mafie di ruocoj e giobbi di vapori. 

S^abbandonai Tabbiffo 

Lafciai di Pluto il cenebrofo Regno? 

Ciò fù^ perche nel Mondo 

Vi vogliono al momento 

Le bciropre di Frode j e Tradimento. 

E TamicOi ed ogni Amante 

^OgnVn Taltro sà tradire> 

Ne il mal fi può sfugire 

Se niuno vi è cortante. 
Forza del mio coraggio 
Ardirjch'ogn^aluD eccede % 
Se por bene iiltflbi ofo ben fpeflb 
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8 PROLOGO 
; Tradiraiichc me rtefio; 
\ Qosi vò.far>vchc \x Oalniacii miri 
Scheggi è meta farale 
Acciò» che pria determinar io volfi 
D'Amico traditore tradiro Amico. 
Sù dunque armatcui / 
Spietate Furio 
Feroci Cerberi^ 
E Sfingi horribi!i> 
E più di tutti fomminillri Alecco 
Ad ANSELMO l'infido 
Sdegno in bocca > odio al cor > c furia al 
petto. 

Vengono vnite la Coftanx.a nìajcheraté di 
Bugia } e imicitia da Froiu 

Amico Tradimento* 
f'f.Germano amato. 
Bug^^x fia propitioil CicI* 
IBr.T 'affilia x\ Fato. 
Tr-A tempo giunte fetc 

Sorella Frode» e tu mia buon'Amica 

Se tutte à fauor mio 
^ Adoprar vi douete 

Spetta à voi darmi aita^ 

Che più preual virtù» quaiid'è vm'ta. 
Bug.^on pronta à cenni tuoi. 
i^f«Son quÌ3 comanda. 
Tr-Io sòj ch'à voi è noto 

Del Rege Brandifon Tvnico germe> 

Eglij che pur fi vanta 

D'efler^al Mondo il imi coftante Amico> 

Contro di quello è (^iiopo 

Vo- 
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Vcftr'innitco valor poncr'in apra; 
td io farò vederui 

Per vn'AMICO,cheRlVAL fic7ede, 
D^Amiciaa mancar Tincegra Fede, 
•fr.lo t abbraccio. ) r i j 

Bug. io tiifringo. ) luelandofi 

/^r.Fcrma fci prcfo. ) incatenano il 
J?«^.Sei prigioniero. ) Tradimento. 

Iniquo Tradimento. 
i^r.Non vai più tua pofian2a> 

Io rAmicicia fon. 
Bug. lo la Coffaaza* 
Tr. Ohiméi io fon tradirot 
Soccorretemi ò <.jeii> 
Clie ni'ancidc i] roi mento> 
Come così s'^inganna iJ Tradimento? 
/*w.N*è colpa tua perfidia* 
Co/.Tacij chein van ti lagni. 
Tr.Almeoo bidlc Dee 
Fer Pietà 
-Sciogliete i lacci 
A co'ui^^cbe vaneggiai 
Così fulmina il Ciel^ quando fi preg- 
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i^w^Hor ch'iiuuilito fei 
Vedrai il noiiro allieùoj 
L^aMICO IL PIV COSTANTE 
L^ntiittoj:: LOR I D A N O 
Di Flaminia gentil farfi marito^ 
hd Oridàfpj il veglio 
Sci me raffi felice 

Farfi con^^iunro à Re2[c sì nof':*nte. 
Ondt: per coppia tah già vuoìj c brama 
Cantari fefceninni^ anche la Fama- 
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Tr.Fictà non più rigor* 

Amdn van la chiedi> ^ _ 

Ch'io la Coilanza fono- 
Ce?/.Andiamne dunque ' 

A trionfar di qucft'infime reoi 
E per talchi ininci 
^ 2. S'appreftinQj 

Salzino 
Altari^ , 
E Trofei. 

Tr.Sciocco > ch'io fui à non faper > cht^ 
quefte 
Son Ddtày ma Donne; 
E la Donn'è vna tiranna^ 
Che quando fa TAmica > all'hor t'ia^ 
ganna. 

Partono TAmìcitia y e la Coftanza^ me- 
nandofi dietro incatenato il 
Tradimento. ^ 
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ATTO PRIMO 

SCENA P K I M A. 

Camera. 

Cloridano con vna lettera in mano y penfierofoé 

VAnnc mal nato Amore defcritto sii que^ 
(lo foglio; lacerare fu'] fiiolo • Sij 
codeina pena alla cm c(^mcrità> fe ardirti 
CJQtrarc in cuore di Dona; benché Princi- 
pcliajtfìcr hora caJpetiaco da y^'huomo ; 
Sui) hora fuddito^c tanco battage peccarci 
d^'inf^mia fe ardifli à chim'haue inalzato 
con titolo di Friuato prmirlo d'honore. 
Cosi vò ripreudcilaj acciò poflì Icher- 
mire le continue fcofle dVna accecata— > 
Amante. 
Si JeJe j e [crine palefando i penfìeri» 

Miabiignora. 
Perche può comandarmi* Tra fe* 

IN vano cercate abbattere Ja mia coftan- 
zaimentre la fua bafe è-fiira aeirimmuta- 
biiità > fon troppo baiTi i vollri Amori • 
Perche fon vaffallo > impiega- 
celi altroue>. altrimenre me ne protelto^ 
ed auanti i Dei ^ ed aitanti il Conte fuo 
padre ; e quello, fìa per arra.d'e! mio 
atK tto; Perc ie del rcfio fon voiiro Fedel 
Vaffallo. 

CloriJ-Vòy che ftianochiufi i mieipr^nfic- 
ri^ onde fugello il foglio j emenu<-^ 
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it ATTO 
il Padrone gioca y fu^i fcacchiere della 
fortuna > non farà delieto il ripofarmi 
in quefte mie danze > ouc folo TAmico 
Anfclmo fuole qualche volta entrarui. 
Hor via chiudeteui> occhi miei,chiudete* 

Ss pone d dormire • 

SCENA II. 

Sguejfa Napol. Hnft imOy e detto dormendo* 

CCà fe dorme ? non sò corriiio cierto j 
ulìs iJle> quale Jiiihi > diffe lo Sio Po- 
2iIIo à loprimmodela lìrafofania; io te 
voglio feruircde fpia nìorca j co fareme 
tìo fonnaricllo de dieccdotto hoia à ba- 
fcio; à nuie. 

Si jìende nel pauìniento^ è dorme n 
Clor.{ Sogna) Chi mi rubba da gl'occhi il 

bramato ripofo* 
Aìjf.Ecco y che già dorme il mefchino > che 
hor hor.a ad vn fol colpo del ipio ferro> 
ha da reftare vittima cfangue confecrata 
al mio fdcgno . O Plàminia y Flarainia-j 
vorrei y che fcorgeflì a quanto mi efpon- 
go per tuo amore: vccido vn'Amtcoi 
perche me'l credo Kiuale > e tanto può 
la forza del mio deftiao > che nelle^ 
fianze del mio Principe cerco annien- 
tarlo. 

Sg.hh y ca io vcglioj e fi te muouc te sboz- 
zo. ^ 

Chr^Non li corre alla cieca. 

jinf. Sogna dormendo y ed hor dormendo 
morirà. 

Jj.E bà te fida de cuolle fluorte. 

AnJ.ÌAày che lettera chiufa fu'l /Tauolie- 
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re io fcorgo j la ciirfolìtà mi [ping^ li , 
gerla* 

La prcndcy e legge folo la foprafcritta» 

SgSiò Sic Anfermo vò negotià fempe de-> 
notte. 

C/.Suelateub ò mici penlieri. 

Anf.iZhz più cerco ? fe vi diretta à chi tan- 
t'amo ; Barbara> cosi tratti vn'Amico? è 
degno di mille nrofti • Pera Tinfidopera* 

Caua il ftiTQ j VX per vcciderlo» 
Sg> (che s'a^jia) Aiuto 3 gaardiai gentei ca-3 
chiUc s*accidono comm'à frate carnale. 
C/. Anfcimo per vcciderrai? 

S\ilx.A y e gli toglie il ferro dalU f^jani» 
/<;i/.Menrogniere lafcianii il ferro. 
Ci. Amicò frena la lingua* 
Sg'Ckilto vò effere accifo ; io telo tengo 3 e 
tu fcannalo» Lo flringi^ 

SCENA III. 

Oridafpe 3 Contey e detti»^ 

COme ? olà ? nelle mie ftan^ j tanto ar- 
dire? Traditor Cloridano 3 come taci- 
to prefumi? 
C/.Signor. . ^* . • 
^;;/.Cercaua il melenfo vccidcrmi. 
5jj.Ncgo confequentiam. 
Or/*Tacete« Dimmi infame y oiie impararti 
à pratticare così efeciande impietadi? 
Vccidere Anfelmo nel mio Palagio > 
quando io benclie ftianieroj ti ho fu- 
blimato al più alto grado ^ chepolTifq- 
ftenere la Dalmatia mia Contea>chi à ciò 
ti fpmfe? 

CU 
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CZ.Fù vna pazzia. 

S^. Voftra tune mme fcufa ca l'aacifo 
Or/.Non più f non tante diidc à chi m'ol- 
traggia. 

SCENA IV. 

Flaminia^ e detti* 

PAdre non sò 9 che voci 'm'han ferita 
l*orccchie; Poco fà inrefi alcuni rumo- 
ri ne i noftri appartamenti > ordinatene.^ 
vna efacta diligenza. 
Or/.Fcconc la caufa > Cloridano, quel canto 
fauorito I con il fcr:T) alle niani> già vc- 
cideua il mifero Anfclmo 3 fe non accor- 
rcua alle voci. 
F/-(Mifcra > e che intendo/ ) Signore bifo- 
gna dirlo j Afifclmo ha nome d'infoiente 
nella Corte 5 però farebbe bene > che fi 
fcrutinafle il delitto. f 
Cl.V innocente* 

JnJ.Sc V.A. mi ofF:*nde?l:!gli vi rifponder 
5^-Chi(lo le chiaiiaua na botta a la fcanna- 

tura deirvuoflo pczzillo > fe io. • . . . . 
Or/.Non vuoi tacer tu Iciocco- 
tSjj^l-^er farcue piacere 
JFLChc ne (iite mio SireMi cafìigo non può 

impicgarfì sh la bafe dclTincertez^^-* 3 

fate ciie entran^bi fiano cuitoditij per 

informarci del tutto-' 
S^'h fjciciLiii'à mme Serenano cremmena- 

le. 

Or/.Che tante inforinarioni ^ fe con propri] 

oc- 
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occhi IO viddi il tutto ; ed efìo fteflb s'ac- 
cufa. 

CI. Son reo di mille morti. 
/^»/. Vditenc hi fentenza dalla fua bocca. 
Jj.Ah nega debete cornuto j fé io potcfifó^ 
parlare. 

Ori'Và j vi difgratiato^ à pagare il fio delk 
tue prefuntioni j ti vedeui inalzato > c-/ 
non poteni fcorgere li precipiti] vicini. 
Tu Napoletano chiudilo in quefte car- 
ceri 1 vnite al nollro l-^alagio > e cullodi- 
fcilo afljeme con le nollre l^uardicL^ % 
com'è tuo Joiiere Tobedire ; fino à nuoui 
ordini. 

C/. Pur che fi lalui il reo^ il giudo pera* 
^ i-'/.E di Anfelmo.^ 
On.kgli farà il mio Priuaro. 
/V. Deh fcnqaté Signore. . . . . ò cruda 

force. ^V? ^>ir/^^. 

Or/.Così è il mio volere. 
-/f/i/.BuCio à V. A. le manijC vedrà con i'31' 

fcctij fc faprò con fedcltade fcruii la. 
^/.Rengrario VolTia Iloftriffema delTafficio 

de Carceriere ; ma nò lo poz^u accetta- 

re> ca chi reifa Cortefciano vuolìo:- 
Or/. Olà j obbedifcff 

Sg.^ò nc'è decchè^ è obrecatione fiiia--i 
feruirela. 

Ori.Vatync> vanne maluaggio moftro. ' 
/^/. Vanne ^ vanne mio bene. 
^^/•Vannej vanne pouero Amico. 
J/.lammo> iamrao ci sò aperte le porte. 
C/.Haurò per nulla riacontiar la morte* 

se E- 
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SCENA V. 

' Refi ano Oridafpej Flaminia^ ed Anfelm9. 

Lfi leggi di queft.i Contea vo£?Itono > che 
per il folo prt:finnere di far inalc-^ 
nelle Kegic ftanzc> fi cafchi nella pena-j 
ordinaria per effe re vn delitto > che par 
che fi vegli c'omnìcttere alla faccia del 
Principeriaonde ili ino ^ c!ie fij doridi- 
no degno di mille morti y mentre teme* 
«riamente prefuaieua toglier dal Mon- 
do il noflio Aiifcirno ; che ne direi ò fi- 
glia ? 

-F/-Non hàdubioSiiC, che quanto dite ha 
del vero m.i le il delitto in (Horidano 
non appare > qunle farà il caftigo? Auncr- 
tite y che la mo) ce di vn'innocentej vi fa- 
rà precipitare d.^! f'^ijlio. 

Jiif^Noiì è innoccn:e^ chi rpontaneamcnte., 
confcffa il delitto. 

SLMÀ'il Principe j che può difpenfare alle 
leggi , potrebbe pedonare à Cloridano 
coltro fauorito. 

Ori^CoiTiC^ l-^erdonare ad vno^ che ardifc^ 
confiraiat con la bocca > ciòchepria^ 
cercò fare con Toprc ? bella politica iu- 
giufh, bello efem pio intendete porgere 
à ftidditi.rih via; che moia. 

-^«/.Quello è anco il mio parere j ò Altez- 
za y non perche habbi voluto offender 
me: y nivurre la difef^a era pronta: ma per- 
ch^^ naVcccipa del rib'^lle » chi troppo 
- ii»olr;a lìeiraLUorità del fuo Signore. 

Or/. 
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Or/.Fate efcguire la giuftitia dentro le car- 
ceri 5 à chi volfe preterire i miei li;^niti- 
citij lo dishcFcdito dalla mia gratia- 
f/.hh v&dete^ chequefto è il voliro Clori- 
dano. 

Or/. Perche mio> cesilo caftigo- 
f^AJmcno. • . . r . • 
Or/.Non più> troppo v'inoltrate. 

Partono Flaminiayed Oridalpe» 
AnfMovz y mora il fuperbo : èd'huopo j 
che io duri nella pertinacia per fiIiia: 
rhonor mio 3 e con Thonore la vica > per 
queiii fi può poftergare TAmico > ch^ 
:alla fine maggior delitto commettere:*! 
fe mi efponelliio mede/imo alla morte^j 
morirà vn mio Riuale ^ quale douca hi- 
uer a morire di mia mano > fe hora reltv*- 
rà eftrnto per qwella di vn Carnefice-^ j 
io cittadino y egliforaftiere^ ionobilc-^* 
egli ignoto > e pretendea concorrer meco 
in amar laContefia> comefe ladignirì 
faceffe Tiiuomo. C^anto deuo ringratia- 
re il Ciclo > che hà preuifto le mie ra- 
gioni- ^ 

SCENA VL 

SgueJJa [ola dadentrOé 

VOfcia^fuIo pò pafleià pellòcammaro* 
tte^lTaute fe ponno chiauare no chiap- 
po ncanna quanno vonno > nò nce feruo- 
no chiacchiare^ autamente ile manno 
ngalera>comm'à defliibidiente a li miem - 
bre de Corte. efce/uori* 
Oh y beccete ccà> mò nnanze lo Sio Corc^ 

de- 
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de nano era lo preuaco y tutte le deceua- 
no bafaman di V. E. fchiauo tuio Sio D. 
(rorcdanojcomm'haueffepaffnto Io guor- 
fo de Leione > e à mme me chiammaiia- 
no Io Preuatiello ^ e fi a chillo le deuano 
Io muto lliiftro . Chi Thauefle ditto pò y 
ca tutto nziemme > poueriello iffo > nno- 
zentemente è ghiuto prefone 3 azzoè car- 
cerato y ciò SO Carceriero ? Animico fic 
brache > Tradctore^ mente Io voleua-t 
sfcccagliare 3 e chilTafeno 1 dico à bu- 
ie 5 non s'ha l)p|uto defendere , de talfe-^ 
n rn:,ra ^ cìr- io il haggio fatta ni ngiii^ a- 
ta de quatriTordcce Sap:ite: w:\ iMoy chc-^ 
c (hto à li Pichiuoue co le mmul^i 
nini'hà refpufo co n'autoretà de lo Fu- 
ìiiìfo : Amico alter mi ; ah ca raò Io Cie- 
lo Io faccia 3 che la fcappa j calo Sio 
Conte lià nfuriato comm'à no ciuccio > 
che patifce de podagra y cofsi banno le-' 
cofe y no nc'è meglio de ftare à Napoli 
addoue ftaie fecurojccà non te puoie fare 
lo fatto tuio* 

SCENA VII. 

fìaminiay e detto» 

A More 3 quanto mi lufmghi 3 Cloridano 
à quanto mi efponi 3 fu chefivoglia> 
non poflo non fare di non amarti 3 e fe^ 
all'Amore da faggi gli fìi dato l'epiteto 
di ricettacolo di ogni fciagura 3 con-* 
crantidoti £aprò fugarle . Caro> fe il tuo 
laluartimi cortame la vita > anche ti pro- 
metto impiegarcela ; folo dai tuo sì vor- 
rei 
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rei c/Terc auufuata ^ mà miTera > cosi il 
mio decoro lafcio in abbandono? 

Sg.'Si chefta irhàjc.ò mmicOi haggio pi- 
gliato vaiano. 

FIMÌ chi è coftui , che in quelle llanzi (1:1 
, afcoltando i miei detti? 

S^.Ahimmèca va nficco Io negotio. 

i^/.Chi è là ? fere Ji Cortei 

^.De Corte ? na cofecella de niente, V. A- 
non sà ca sò lo Carceriero. 

P/.Fato tu applaudifci à i miei difegni. 

5;g.Se hauite pafleione coquarcuno dinco i 

fte carcere 3 io ve feiuo gratis, 
f /.Napoletano* 
j'^.Gnò?^ 

/•/.Prendi quefto diamante in parte del mio 
affetto^ che ti conferuo* 

Sg^E bìa ca Vofcia me vò mortefccare. 

JF/.Nò j nò prendilo . Ob jdifci ad vna Da- 
ma. 

^^♦Ohmia Sira > le faccio Ileuerentia > e \i 
rengracio j lei de Tamorofanza^ me puoz- 

2C dare li confiette. 

Oh le belle parole. da parn. 

J^/.Conofci Cloridano. 
5;^.Ente cofa^ Vaie non fa pite ca io a ilio 

m'è Patrone. 
f/.Dunque brami la fua falute. 
i'^.Nce mettarria lo fango> e nne farria fan- 

guenaccio pete fcraire. 
f/.Hor sh così penfa à faluarlo i come^ 

io à quefto finepenfai^ comunicandoli 

ilfecreto per mezo di quefta lettera-i > 

quale ce la potrai confcgnare. 
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non foflfc pigliato nterzetto , 
folle fiiilìato pè da lloco ^ co chcffjLj 
Tincana. 

/r/.Taci Flaminia è teco : Udirai > chc-^ 
ponghi in efecuticJne , quanto nella mia 
ritroua fcritto^ fé brama liberarfi. 

Jg.Non mme prubecace à fiefciuno. 

iT/.Non dubitar ci dico. 

Sg. Io non haggio dubbio , la paura è che!- 
Ja 5 che mme trommenta ^ ma pe chillo 
Diamante cano^ è befuogno > che tt^ 
ferua. 

/^/.>e m'ami non fraporuj vn momento. 
ff^.Và co la bon'hora^ ca quanto corro : e 
m pizzo. 

JF^. Auerti j che in ogni cofa vi vuol fecre- 
tezza. 

Sg^E baa vofcia ca farrà feruita» 

f /.Mi parto^Addio Napolitano. {parte. 

Sg.Wà ca te feruo mò pè ruffiano. 

S C E N A Vili. 

Felino,paggioy e detto. 

OH come va giufla la bilancia ^ lamia 
Padrona ama Cloridano > quefti non 
ie corrifponde> Anfelmo và per vccidere 
il priuato i e poi quefti va carcerato > il 
Napoletano era pouero feruidore di 
Corte y adeflo vuole lo magnifico comc.-^ 
à Carceriere 3 che pazzie del Mondo^ che 
giochi della fortuna . Tutte fono cofe--^> 
che fuccedono in Corte ^ quanro è felice 
chi ne può viuer lontano . La Padrona—» 
tenendomi per Ino Gabinetto ^ m'hà co- 

mu- 



P R I M 21 

municato ogni cofa > anzi da dietro que- 
Ih Portiera ho anTheintcfo^ quanto è 
pa/Tato con quefto (ciocco del Napole- 
tano ; vò procurare di farli qualche trat- 
toy le la forte m'aggiuta. 
J^.Cheòò fto Siò Pozillo da oca nnanze* 
j^eLVon la mia fcienza hò conofciuto il 
rutto. 

5r.Chifto farrà fpia^ emme lo fonno* 
ff/.Cloridano per mezo della Conteffa— > 
vfcirà. 

Jc. Poeta d'hoie j camme Ho fsà fto chiatti!- 
Io. 

Fel.ll Diamante poi .> bafta non è di gran-* 

valfente. 
J^.Hora mò fi ca so confufo* 
i^^'/.irNapoletano farà col tempo Caftel- 

lano. 

Sg.yiò Donne. . • . • • co llecienzia de-^ 
fll Segnure na parola. 

f c/.Eccomi } che chiedete? 

5g. Perdonarne fi te fpezzo parola mmccca: 
haggio ntifo da'vuie liceo nnanze dire-^ 
ca no cierto Napolitano era fatto Ca- 
flellano > vorria lapere chi è chiflò i ca^ 
farrà paiefano mio. 

i^<f/.fch fratello v'ingannate 3 io con la mia 
fcienza fon giunto à faper tanto > esò 
che voihnucte hauuro poco fà vn dia- 
mante dal la Sig. Flaminia > ed v^a lette- 
ra? acciò la portiate à Cloridano. 

•^^^.Clfillo c n'auto diafchance. 

FeLln fomma non mi trattenete3 che hò da 
iiTipifgar^ nlcrouc i pafll. 
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Sg.Nò Siò Pctrofino mio > te faccio fauore 
vofcìa anneuenareme quarcofa y ca io chi 
sà>habbeco non fà monaco» 

ftl^^c vuoi y Vinfegnei ò in vn momento di 
P'^oferizarc. 

5i;.Prouìta vofta? 

>>/.Io nonfcherzo> fé vi è il paragiunto* 

i'^.Teccore no quattecalle ncunto. 

I^tl.Lhc fbi fi m'hai per ciogaroj vi voglio- 
no le centinaia. 

5^. Non fingnio tanto ncuollo* 

i^V/.E qucMiamante? 

^j^.Nò Io pnoie portare ca tepefa» 

tel. Hot dunque Addio. ^ 

Frate te Io dò > co lo patto de rctrouen- 
ncnno. ^. 

/-e/.Hd io hora ti fò predire le cofeArentu- 
re. 

J^.b>i faie chefTo te mbalzamo • 

fel.HoT tòy mangiati quelle pillole. 

Sg>E de cche fsò. 

jp^/.Mangiaj che lo faprai. 

•Jl?'Tè> tutte tré à no voccone; Vh fcuro mè 

cheft'c mmcrda / 
FeLOh come alla prima hauete indouina- 

to. f^^g^^ 
Sg'lo chiafeo ncesò ncappato> 

Pè tììwi volò fedar* à no sbaruato. 
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SCENA PRIMA. 
Carceri vnite al Palagio. 

elori danó da dentro y e S glie (fa da parte • 

LAccratemi il petro y fquarciatemi il fe- 
no> vccidetemi ò ftelle> che cogliendo 
dal Mondo vn fuenturato y fapranno Ic-> 
ceneri fiie rinqiratiarui. 
^^.Annegareme ò fcuogire j zoftonnateme-# 
ò aruole>fniafarateme ò vommere^ch^ac- 
coflì Ihaciato non mancarraggiode man- 
nareue quacche malanno. 
C/.Sorte crudele^ perche nòn m\ccidu 
5;g.Scannaturo y che pierde ticmpo y pecche 

nò mme fcanne? 
C/.Ma laflo di che mi querelo? 
Jg.Ma che dianolo haggio ? 
Ci.h* d'efperienza y che il difendere TofFen* 

fore fia gloriofo. 
iigtChi no lo fsà ca Taffitio de Carceriero;è 

no commefechiamma d'honore. 
C/.Dunque à che mi vale i! querelarmi/ 
•y^.Donca ftò triuolo vattuio àche mmc-/ 

ferue / 
C/^Coftanza ò mio core* 
•Sg-Grillea compà Sgueffa. 
C/ Mentre il Cielo ceco fi moftrerà pieto* 
lo. 

«Ca non farà Igrato lo fio Corredano • 



) C/-<^Ià chi mi chifma ? fcte VOI Napolcta- 

5V»Sì Scgnore y è no Patrone vuofto • fi no 
ll*è pe comma ninj. 

C/-MÌ rechi qualche nouella? 

SgmVh no milióne ; m'è /taro ditto moda no 
Todifco liceo 3 ca duie pe na carrafa de 
vino s'han.no io.quato meza dccinco > ca 
no cierto paiefano pe mparà d^anneucnà 

. nc'è reftato corriuo 3 eca ia fia Verrinia 
more pe bofcia y e be Jo manna à dicere 
pe ftà lettera y fi hauite voglia de ve far- 
uare. 

C/*H tù tanto ardifci? 

.li^.E chellai ca io mme faccio lo farro mio. 
C/-Cosi s'oltraggia il tuo l-^rincipe? 
Sii^R bà fa bene à può ree* 

ci.oira il fogik)? 

i^-C hi fro è ìHo* 

C/«Parti non più rurbarei miei penfieri. 
5^.Hora mò è mala creanza > me he vao pè 
gufto mioj e mò so da ccà. 

SCENA li. 

^nftlmo con lefì^ra di Cloridano aperta in 
mano ì 'e denof It: :do. 

COnfondùiji confondirii ò mio core^e tu 
I>^ibara mia lingua frena le tue vane 
dicei ie^occhi miei> perche non piangete^ 
fc f ndandoui poco fàaila fola apparen- 
r.aMì vn fog/ioo fenz.i voler più dentro 
fcvi]:ìni[Q i caratteri 5 1 iniproneraft^ 

Leg- 
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Ir/^v. Titurbanti penfieri 3 che fate > à voi 
fpctta il trouar modo per liberar Glori- 
dano. Eccodoue credeuami elTcrui fcrit^ 
ti concerti amorofi per la mia bella Ama- 
ta : vi leggo i rimproueri. Cruda forte-^> 
empie Stelle foccorretemi y io efequcore 
della lua morte> non fìa mai^ chi mi vieta 
il liberarlo^ hor via ardire all'opra. 
C/.Lu/inghiere fperanze lafciatemi in ab- 
bandono. 

AnfAkoUo la voce del mio caro . Ma oh 
Cielo lo fcorgp con vn foglio alle mani> 
la curiofità troppo mi ftimola j fece lo 
chiedo farà vn perdere il tempo y benché 
hora io poffi comandarlo; che farò- 

C/. Amore fei troppo fanciullo. 

Anf.Ct la torrò per forza airmprouifo. 

C/.Che leggerezze fon quefce. 

^nj.Oìk lafciatemi il foglio . Eccolo, riti- 
racenij ne più replicate. 

C/. Amico come t'inganni* 

SCENA HI. 

Anfehno fnlo leoige* 

COsì vò fodisfare in tutto al defio j che 
mi fprona • Idolo mie y fii'l principio» . 
Fantafia non mi turbare . Potrete confidt^ 
rare % quanto vi amo y mentre ad aiorarui 
mi accingo . Ahi % che il core mi s'inuola> 
je mi corrifpórhcìerete all'aj^ctto faprò fafut 
conoscere d quanto fe può ejponere vrhaman- 
rf . -iddio. Che cifra compendiata y chc^ 
c!i(c illato de" concetti amorofi > che quia- 
li t'ef- 
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tVflenzadi aflTerto cordiale^ qucfca i\cn^ 
è foccofcrirta ^ il carattere c di Clorida- 
no j dunque c veroi che a rriici danni egli 

* a adopra ^ qiiefto primo foglio fù fimula- 
co peringannarnu . Ah fi ben c'incendo^, 
ma che cardo à vendicarmi^ preparati in- 
humano à morire ^ mentre ioncirifceffo 

' tuo fangue vò innalzarmi i trionfi • Cosi 
và bene: 

In quefto Mondo inftabile > e leggiero 
Coftanza è fpeflb il variar penficro# 
CJoridano olà non Tenti . Prendi ciò jchc-^ 
^'inuia il Principe à chi fci fottopoftoj nè 
ti Jagnar di fortuna , che non è indegno il 
caftiso à chi non sà miti<j.are le fue fcio- 
pitagini . Vò lacerare quel foglio j cht^ 
mi lìifingò per faluarlo y e fc mi accrebbe 
il tormento: 

Vadi in atomi pur nell'aria al vento. 
S <: E N A I V *. 

Flaminia f ola» 

LAflTa > e che mi vale effere dominatrice 
di si vafca Contea > fé vn'ignudo mi 
domina j à che mi gioua il comandarej fe 
vn fanciullo mi annienta > a che miferue 
il prcndere^fe vn cieco mi tormenta . Ar- 
• do y ma pure gli ardori miei non sò fe fo- 
no noti al mio bene* Gelo 3 ma pure il 
ghiaccio mio mitigare non può le flam- 
mei che nel petto ferbo* Mifera Amante^ 
pouera Principefla y sfortunata Flaminia^ 
ma alla fine 3 perche cosi mi diffido • La 
modefcia forfi di Cloridano mi dà a te- 
me* 
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mere ? eh che fono pazzie . Saprà girare 
le Aie belle pupille verfo di vna Princi- 
peffa amante . Dunque coraggio j a cho 
tanto temere > il Cielo cosi prefcrifTc-/» 
Amore tanto ne vuoicj su colìanza» L'af- 
fetto a ciò mi fprona) la pietà mi coftrin- 
ge 1 hor via fermezza . Cielo » che difTì, 
Inferno si dammi aicaj nò abifTami nel tHo 
centro • Vorreij ma non ardifco • Ardij> 
ma noB vorrei: 

Così pago il fallir delpenfierraiei. 
SCENA V. 

Anfdmo con Lettera in manose detta* 

S Tel le datemi aita ♦ Ma ecco laConteffa 
hor mi vicn fa'tta- 
i-uEcco rindcgno Anf;;lmo. 
/ffi/.Signora pro/traco a voiiri piedi fgor- 
gheiò fiumi di lagrime per autenticare 
la mia fede. 
/^/.B d'huopojche io finga. Alzati Anfelmo^ 

che ti occorre. 
/#;i/.Lafciare j che cosi io narri le ftrata- 

gemme di vn^infedcle. 
t LD\ chi parli. 
Anf.Dì Cloridano io ra?ion©. 
//.Ah traditore {da parte. 

ÀnJ.l-^oco fà Io fcun?ftej hor leggete in que- 
llo foglio 3 che li flrappai dalle rnani^ 
fe lui con la lingua sà macchiarui rho- 
no re. 

f/.Ohimè^ che veggio; quefio è queIlo>che 
IT» rinuiai per il Napofetano y fcritto per 
mio buon dellino da vna Dama di Cor- 

B 2 te 
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te mia coDfidcnte> ed hora coftui me Ja-^ 
.ticornjjcredendoiì hauerlo fcrikoil mio 
arorch'e {iiiponychcsùcciztagginù.Uigc. 

Anf^fiiìU prima ti dice,ldoIo mio. 

jFA.Taci^ dimmi come rhauefti. 

^;>/.Mentre io m'ero inuiato per darli au- 
uifo della faa morte ^ Io crouai penlieró- 
fo i che Icggeua > confidaro nella mia-j 
aiitarità ce lo sbarbicai dalle mani j 
qui per ritrouarui a tutta fretta m'inuiai. 

fl.E come cosivi fcordatedeireffer nato 
Caualiere. 

-/^«/•Come a dire. 

jF/.Toglier dalle mani di vn nobile vn fo- 
glio^ vi par nulla. 

Anj.E* nobile^ ma hora condennato. 

Fl^E fi efequirà la fentenza. 

yi»/.Domani airvfcir del Sole. 

iJ'/.Vannc> che premierò tua fedeltadc^> 
ch'io vò inuiarmi al Giardino. 

Anf.Pi V. A. m'inchino. 

/'/.Sì y si 3 traditore^ vedrai quanto può vna 
Donna fdegnata > quefta fieffa lettera-^ 
feruirà per fabricarii le ruine. Cloridano 
morirci menti bugiardo > pria m'ingoi la 
terraj faprò liberarlo > ho ardire ancor^ 
10. Ma ecco il Conte mio Padre. 

SCENA VI. 

Ofidafpe > e detta* 

CHe fantafme horribili mi tormcntono 
l'idea j non dormo j e pure tri 1 ae 

io 
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io mi aggiro 3 veglie j rpa- trà fogni mi 
confondo^ che fatalità fon quefte Addio 

figlia- 

Aiuratemi> ò padre> ch'io moro* 
Ori.Che deliqui} impenfati. Olà^ 
i^/. Frenate la lingua > che mi fentogià rin- 
corata. 

Ofi.Raccontacemi>ò cara la cagione de* vo* 

(tri martiri • 
F/.Sire> per dirla alla prima^alla yoftra Fla* 

minia fi pretende macchiar Thonore- 

0//.Ohirnèj.ehp 4it^ ? 

voflro Anfeliflo > il voftro Priuaco> 
ahi dolerci che mi crucia j'ardi d'inaiarmi 
.cjùefto foglio^ le^gecelo- 

Ori*Aiifdmoi canto aidirce- 

/"iyCosi'vàj leggetela Le^ge^ 

0f^.iCome;? vn viki vn [addito 3 vn fcruo 
t^nto prefume y cà io (offrirò Tóltraggio* 
Flaminia fc /ìamo cucci vna perfona j ISL-t 
volerà pfFefa è mia> à me fpetta vendicar* 
ui j in canto racchecatcm > mantcneteai 
lietaj parte dell'alma mia* 

F/«Sc non vedo efinanito il Traditore cfan- 
gue à miei piedi non poÌ[fo fpèrare cori^ 
.fuojo* 

Or/.'Andiamo j e lafciateneà melacura-j> 

che faprò caftigare gli audaci. 
FLQosi fi caftiganoi Temerarij.^ 
SCENA VII. 

MO' y mò t'orno, che d'è|potta d'hoip^ e 
che fpie doppie sò fti Todifche/ me 
contano li pafle , e fi da quanno nquaQ- 

B 3 no 



30 ''atto 
no nò l'accatcaire no gotto de ruffo > io 
haùcrria fritto Io fecatoj ecomme ftanno 
co la ferpentina a lo miccio . Mòne vot- 
tarria Corcdàno > lo Conte , e tiitra Dar- 
inatia^ ò comme fe chiamma ch:Ib>paro 
/chiauo accattato > no mmepozzo ire à' 
ioquà no tornefe a le zeppole > ci fiibeto 
lì Pliche fe fentono no miglio > breaciine • 
cornute à ca ve coffeio ciertò 3 pecche io 
haggio compairione ca sò tcnheriello de 
Ho poucro prcfone, e boglio arremediare 
à fattecielle mieie fe mme vene fatta > lo 
voglio fa fare marco sfila > eiocoiffo 
sbe^naremella. Ve la ficco pronità mia>e 
à buie nce vole y autamcnte farria corri- 
uo > e fabbeto fi me fricceco vicamò 
t'accufammo^ fciorta mmardettaiche nne 
volcua fare io partiremc da chillo bello 
Paiefc mio^mala tenca» nc*hà corpa chil* 
4o Serenano Cremmenalecano a tanta-j 
guaie > vh fi Thaueffe mmano mò me Io 
vòrria mettere a Io tier^o appartamiento. 
Ma chi sa io sò peo de Io Spagnuolo 3 no 
mme fcordo maie;horsù non nca perdim- 
mo tiempo> io sò Carceriere,a mme ftà fe 
voglio f^ chelloi cubaggio mpromiffo mò 
nnantci non ceperdimmo tiempo. 

S C E N A Vili- 

Oridafpe^ e dea^^ 

Or.XTApoIctano ? ^ 
5^. J[\ Yh maro me te ò tu > chiappo 

vota. ' ^ 

Or» 
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Or/.Non odi dunque? 
t^^.Mc Ja vòrria sfilare* 
Or/-Caixciiere? 
^^.Llttftriffemo. 

Or/.Sia tua cura y con ogni legretezza pof- 
libile carccTare Aafelmo> cfaliocufto- 
dire come reo di pena capitale > ed ìtl^ 
tanto ordina da mia parte> che non fi efe* 
gui la fencenza contro Cloridano. 
^g'Mò te TacciafFo^ e te lo metto a lo crcm- 
menale ficHro y nfgrtì^itlo ca nc*è mmattu- 
to^ e manco male ca io non sò ftatb ntifo* 
fr/.Non poia. indu[2:io. 
/ . .Quanto m'ud.iono a (ìi caiccrrite^ mc^ 
chiammo Capeti NiVali'ailo^ còquatto 
zaflìé> t ncorrenno le faccio lo feruitio. 
Cb^i^'Sc qualcheduno te ne domandaflc lai-i 
cantone > rifpondili^ che ogni co fa è pria 
diTpplia dal Cielo> e poi dal Principe* 
J^-Gtiòrsi tanto bello^ Vofcia ha wggione^ 

e bà tien€ a mmente* 
Or/. Addio. 

5g.Seruitor pà trop j e quanta chiercmonicj 
ma bella (cappata ^ c'haggio fatto • Da-ì 
nauta baDna> che prefla haggio de mette- 
re mprefone chillo'frabucto de Anfermo> 
lo voglio lega co no funeciello j e co no 
farraiulo nfaccia y Id vogliò porta nnan- 
ze palazzo pe sbregognarelo y che gufto 
haucrà losìo Coredano . Già cela face- 
uano lo pouerommo , afl'cmele da na vo- 
ce • O sio prcfone . sìo preuito sfratato, 
sìo Coredano^ vhnóce (cnte^ftarrà ncap- ' 
peiia • sìo chilleco y ohie de lo CaftiellOt 
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SCENA IX. 

CloridanO} e detta> 

Ci./^He chiedi da va lUeaturato. 

No tnozzo d« pane . Me rallegro 
cobofcìa. 

Ci.Che forfi è comune la foite? 

5^.Nnanfc te fcenna gotc> 

C/.Non più mi trattenere. 

5'g.N'hauè prefla ca non fi mpifo pe vriòì ca 
Ja, Vecaria tene mmano. 

C/'A che prolungarmi il morire. 

Sg'E appila nondi fle cofe , ca non fi crifo. 

^ Ma damme lo veueraggio ca nò nc*è fulo 
cheffo. Mo ) mò Io fio Anfermo te vene a 
fa compagnia» e già s*è ditto Torqueatur> 
& interim EruUigctur > ca s'è fcopiertaa 

ramma. ^ t • r - 

Ci.Come il mio caro amico > patiiee intor- 

tunij. Per qual cagione ? 
5^.Pecche le cofe loppofte meie, vanno-de- 

reto a Io Prencepe. 
Ci.lonon,sò>chetidichi. 
5:^.Accofsi m'ha ditto ilio , dell auto netto 

c ncognetolo dellitto. 
C/. Amico non fchcrzare. 
i'^.Cammarata mo mmc sbraco. 
C/.Quìetati, quietati omai, ò fortuna. 

Jjj.Ente freoma è chcfta» 
C/.Ad Anfelmo tante difgratie. 

Sg'Vc parte de vasà nterra>iflb ne ch»agnie. 
c /.Perciie mi fi vieta il ferro per pionrc^ 
fuenato» x „ 
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•Jf^N'haggio n'arraggia> che crepo. Vofcìa 

fe nVntia ca voglio ferra lo ca^ciello* 
C/.Sortei 

•^^•QlLanno ce ne vaie ^ ò te faccio lo man- 

nato. 
C/-Scella. 

«yg'Accosì s'obedifce no miniftro Regitf. 
C^.Non fiate più centra* 
Sg.Mò mme faglie a lo nafo# 
C/.D'vn fuenturato» 

J^. Mannaia l!*arma di chi t^ha llattato* 
SCENA X. 

Felino y e d€(io. 
Fe^./^Om^ ce Thò fatta beila a quel gof- 

fo. 

Sg./\i\ > ah 5 mò fi ca piglio mprefone An- 
fermo; fio peccerillo abbifta^quanno sd 
fulo y e mm^ha cera y ca pe itto farraggio 
mpifo; le tratta 5eno diamanrc^ ce lo vo- 
glio fa vommecare. 

Fel.E quìy e non m'era accorto di lui. 

5^. Che facimmo nuie sìo Aftrolaco. 

FeLCon quefta polue > vedrò (e poffo farli 
la feconda di cambio* 

Sg.O caccia la gioia, ò te ftrippo» 

Ftl.A me quello, ribaldo. 

Sg.Wà chiano y n^hauè preffa. 

Fel.lo te Thò guadagnata da galant'huomo* 

Sg.E pè chefio voglio iolHtia. 

Ftl.Hor s't cosi poni mano al feiro* 

Sg^bi caccio la fpata piglia fercna > me vo- 
glio fa la ioftitia co le mmano meie* 

Fel.A pugne com'a dire y hor via y ed io col 
mio brando* 
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n7an€catCi brutta parola. VV 
ftUfitf:% che c'vccido? 
Sg'Vok'n nqn fc vò tene lo diamante f 
»i.l^erche mi fpetta di ragioaCf 
Sg*E bofcia fe lo tenga. - 
Fel.Hor ti dimoftri cortefc j maio che fon 

più di ce garbato > ti dico corniamcclo % 

giocare* 

Sg.Nò C3 chillo de mò nnaiuc c flato no 
brutto iuoco. 

FW-E non parlo del palFato^ intendi; prendi 
il mio cappello > e fc tei paffi per il volto 
fenza toccare il nafo > come farò io ^ ti 

• • darò la gioia; ti piace > 

^^'•Sìjhora mò te IThaggio fatta • Vhcom'» 
me nce vò reità corriuo. 

Fel.Oh ben per certo> tò prendi- 

•Sg.Yide bello j che non falle pò efca 4^ 
Cortei tè> chiano> chiane- 

Li sUmbratta il volto goa il capfellop 
Che te pare* 

-F^/. Addio Cefalo mio fatto carbone. 

JgtComm'a di marranchinoj fienteccà na^ 
parola y ahmbroglia peccerille > e com- 
me j ò anemale nce jò ncappatoj e fe fof- 
fe no piccoro . Frate nce lo bole y ente la 
fortuna • Pò dice pò ca te curre^ ah vatcc 
connioi fi raffronto no iuorno; 
O Taffoco p ò lo lixoTfZO) ò te lo fcornoi 
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SCENA PRIMA- 

Anfelr/ìO $ f S^ueJJa^ 

éinf.T Afciami ti dico, 

^Z* -Lj vicatechiauona cortellata* 

jinj.i anco ardirci maluagio. 

5j .Guardia ailà fordatc > legate chifto > c 

porraceloprefone j ca t;: lo voglio fa ire 

n^a'era. 

S^. I e Jo dico quanno sì dinto. 

yirf'A me queUo;inrolenri, 

J^.Lciia ) porta de nnico > me vò fa^'Lo fmar^ 

5Ìal]Q^ Icuacelc la fpata. 
AnfAo vò fapcr la cagione infogni modo» 
i^.E tu^ che buoie da la sia Flaminia? 
S C H N A Ih 

Flaminiay e detti. 

VVoie faperne la cagione , perche tuoi 
tradimenti ^ non polTono Itare femprc 
celati- 

Anf.W, A. può dire queIlo> che li piace^che 

ogni cola ftimerò a fauorc. 
i^Z-INÌon fi perdi più tempo > conducetelo al 

luoco dellinato. 

FLNon fi ammettono più le fcufe» 
>^w/.AlmenOf 

Fl^ison puoi efTere compatito. 
J^.Nce si ncappato^ haggiate pacienzia^ 

B 6 ^^J' 
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^;zM6 traditore>eh? 

j^lA u y che forfi t*c tiuouo 3 non ti giouana 
tante lufìnghe. Mi parto. 

5^.S'hà mmezrato quacco parole vroccolo- 
fe j e bo fa lo fpaHtccato > ah ca io t'aa- 
nozzo: sìo Coredano, lo procolatore mio 
creo ca dorme; donesì mafaro^ zittoj zi> 
ca tengo io la chiane. Vofcìa fe nn*entra> 
e fcinnene (lò pinolo. 

vi»/. Ahi bellezza crudele >^he fodi cagione 
delle mie rouine. 

5^.Va dinto mò ^ ca pò te voi» mmo frauecà 
no palazzo ^ c^hauariaié no pazzo dM 
cufto. 

S G E N A III. 

Cloridano 3 c detto* 

CI. \ Ddio Carceriere. 

5>chiauo mio Vofioria ^ t'hinarn> 
da dicère > accollate a lo ca'nciello , ca è 
negotio fecrcto. 
C/.Eccomi^ che chiedi ? 

// Napoletano li parla fecretc. 

iSg'.M'haic ntifo y fe tratta d'vtele tuio* 
C/. Dunque è già prigione ? 
J^.Sì^ltà a li Cremmenale cchiù fcurCé 
C/.Ti ringratio* lo non voglio partirmi» 
5^.Hh ca sì n^afeno; fiente ? 

Torna di nuouo d parlarli» 

Te peiace mò y haie da tonfederà a me-^ 
pouerommo puro y valla ca tutte duie ve 
potite mettere le gamme ncuollo 

CLMi perfuado per falciare Tamico. 

Jjj.Autamente chiflb mò farria mpifo^ ca Io 
Conce fafiioco > fuoco ^ e nigro te fi 

chia- 
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chiauafle no muzzcco j ca deaentarriflc-^ 
arraggiaco. 

C/.Hor via vò fare come tu dici. 

Sg.Hofk nce volc auto > alThora che faic * a 
me mme cruoue llà>và t'apparecchia^tic- 
fic tuia chiaue haie ntifo^enon te fcdfdà 
de le baruej clie c'iiaggiodato* 

Gl'Addio^ 

.^.Vafale mmatro^nróma^iobaggtcvda pre- 
gare a ifla^ die fe ne ftìia > addouc s'è bi- 
lione dice ca lo ffa pe Anfeimo^pecchc io 
ne le boglio fà fuire tucce duie % c'accofeì 
a me non mine pò mancare na bona man- 
cia> me ne pozzo ire co lloro> me kuo da 
lo pencolo j ca poco nce vole e bao au- 
cielJoj auciello io puroje me leuo da na- 
ze da ili Trine lanz porfediiife 3 e qiiotte 
melius me ne potarraggio ir? a Io p: iefo 
ca ccà pe ffi a li peccerillc- me crnftàno j 
ocra che h^iggio na certa compalTione de 
Ilo sio Coregnano , pecche faccio jch^è 
CDoztnte^ efe iflo fofte fcmmcna^riiaiiar- 
ria fatte fare cinquanta fij^lie mafcole tut- 
ta na berta; e à chiiraiiCo> fe non fofle pc 
iflojcona polecara ncanna nevorria fa la 
fella ^ horsìi non nce tratteiMnimo chiù^ 
pigliammocc chelle poco cofclle^ e ghia- 
moce allcltire^ ca s'accolla IThora , Lo 
Cielo fia chilloi che nce niprofeca* 

S C E N A IV. 

Flaminia fola* 

SE la modeflia nop mi trattenefle > anderei 
di perfona ariuerire ilmio Sole , pure 

cntran- 
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entrando in me fteffa j mi accorgo dellau^ 
sfacciataggine del mio volere > e f e non 
fapcfl] raffrenarmi Tarbicrio farei da più 
.graui angofcie moleftata^quindi cercando 
difuiarmi da penlicri amorofì> fempre mi 
ritrouo fu'l bel principio > e fe da quando 
•in quando cosi fola in queflo mio gabi- 
ftetto non sfogafsi le pafTioni y morirei . 
fuftocara da qutrile ; quanto puote vn^ 
Pimmeo . Mi cortdos:lio bensi> che il mio 
Amato sa trattenerli fra i limiti > a mio 
danno modrandofi rigorofo in amarmij 
ma io fpinta da vn non sò y che di maertà 
li fpira nel volto* vih volentieri mi rinco- 
ro j eia fpeme mi alletta, dandomi a cie- 
dere qualche ftrano mutamento . Chi sàj 
chi sa vn di ? Sia pure come fi voglia—» 
Anaflìmandro porco in mia Corte Clorx- 
dano per Cauaiu rc di vvdn nafcita 3 e lui 
che Tallenò lo pecc a ben fapeie > dunque 
liondcuo querelarmi ; Confidai i mieife- 
creti y benché non lìnceramcnte> a due^j 
che mi poteflero fcruire per andiriuienii ^ 
cioè a Felino TalUito , & al Napoletano 
il Carceriere ; da quelli bramarci fapere 
lo [lato dcirinfelicc, e come habbia int€- 
fa la prigionia dei ino Anielmo 3 mentre 

10 dalTaltra parte hoH||nfato il modo 
per poterlo liberare • non m'inganna 

11 deitiEo faprò.con ignote^ftratagemmc 
aiTicurare chi tanto adoro . Ma fenco vn--# 
[jran bisbiglio, che mis'auuicina alTo- 
iccchio ^ farà for^ il Conte rnio padrc^ 3 
che li f rirerà dj^ratfari dcftinateli come 

'Si- 
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Signore di quefto Juoco > è di biTo^^no^ 
che ini ritiri in queft'alcf e Ihnze ; acciò 
cJij luogo a chi dcuoifrà tanto for/ì capi- 
tara da qui il Napoletano j da chi (pero 
vdire Aaiorofc nouelicj 

SCENA V. 

Oridafpf foh* 

FErma Analfimandro > douc corri* arreda 
il volo j ohimè io dincngo dfghiaccioj 
Se larue Ih ingo i ò pure l'ombre ab- 
braccio» 

Cloridano tuo ailieuo y è Rè della Dani- 
marca / del di cui defunto padre tu folli 
Configliere j e perche non me lo certifi* 
caftì airhora 3 che lo conducerti in mia-» 
Corte j che io <ilrrimenterhauerci trat- 
tato ; doue corri ^ arrella il volo > ohimè 
io diuengo di ghiaccio. 
S>e larye ftringo > ò pure l'ombre ab- 
braccio* 

Mi rompe(ti il fonno per lafciarmi confufo> 
c mi lafcialH vna carta> per potermi con- 
foIare> Kgerolia^ si legerolla. 

Lett^ra^ S I H H# 

OVell^ Anafjtrnandro 4 te noto > che ti co^' 
dujf^ Cloridano giouanetto in Corte > 4C- 
Cto s'tmparajfe dtgoutrnare 3 vtene bora dà 
Campi bliji 4 fartt nof9 y come non puoi tenetto 
tijìretto y che non è punto tuo inferiore ^ 
figlio di Branditone Rè della Danimjrca> qr^^'^^ 
' rchtrfà vcitlo in battaglia 6laU'tnfar7je fo- 

harte> 
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liarte % che fi fé poi Tiranno del Regno lìmi CQ^ 
finnfe dt jaluare L'vnico ju^ germe j come feci 
fugandola dalle mani dell'empio ^ e dandolo in 
tuo potere > da chi fpero > che oltre il liberarlo 
dalle Carceri per ejfere innocenteycome ti accor- 
gerai} per mez.0 del tao furie braccio^ ricupererà 
il fuo hereditar io Regno ; potendoti fiabilirc^ 
con la bella Flaminia ; genero di vn Regecosì 
fodero fo; non contradirtt alle gtujì e domanda ^ 
cbe tiefpone* AnaHlmaiidro. 

Doue corri ^ arrclh il ygIoj ohimè io di* 
uengodighiacciof 

Se larue ftringo > ò pure l'ombre abbrac - 
ciò. 

Qnal nouicade afcolto 1 qual meraviglie 
io fento: sì> si fedele Anaffimandro fciiferai 
l*error mio > darò Iibertade al Rege prigio- 
niero } procurerò di rihaucrli il (uo 3 e (e il 
mio merito giungerà tancoj che io podi dar- 
Ji Flaminia mi llimt:rò beato . Che ditTimc- 
iit0 3 fon degno d'clibirmi io medcfìmo al 
caftigo; mentre a rdij di coftiruire reo di pe- 
na mortale vn Rè ^ benché lontano dal fo- 
glio 3 ma lui come non palefarmelo^ ma co** 
me è innocente ^ ma cornea fogni io crcdoi 
c pure è vero, che quefto foglio rtì;; Io certi- 
fica; che conkilìone» Ferma AnafTimandro* 

Doue corri arrefta il volo y ol^mè io di^ 
uengodi ghiaccio^ 

Se larue Itringo y ò pure Tombre abbrac- 
cio. 

Sonno y che cerchi dagl'occhi miei y fe ta 
fteflò non fai ripofarmi y mi corni di nuo- 
uo ad aflalire > vieni y che ci dò libero 

rin- 
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ringreffo > e già vicino à china capo ci 
faiuco. 

^ C E N A VI. 

Anftlme fuggito dalle Carceri j e detto dar- 

SOn fug|ito alla fine i mfidifpiace % c\v^^ 
per euerc vnice queiìe carceri al Pjh- 
gio > fon forzato paflire poche ftanzc di 
cflo per vfcìrnicne dalla porta, fecreta^- > 
che preggiato incontro ^-Crouai la chiane 
della fegrera 3 con quefta finta baiba> che 
mi copre il mento fu'I mio Tauolinojfcn- 
za faperne il came> forfi il Cielo mi pro- 
uidde ; folo mi accora , che dourò allon- 
tanarmi dalla mia bella inferita > che Ini 
hà refo odiolo in quella Corte. Cieloj 
che fcorgo , qui (là il Conte dormendo ? 
nò> che il fuo dormire farà artificiofo ; 
Penliéri fgombrate. dalia m{a*mente-> , 
perche mi confnitate y che Tvccida ^ mi 
fi feudo il non efferè conofciuto ; su per- 
che vccidendoloj otterrò quand^'alcro nui 
per forza Flaminiaj e mi farò dominante. 
Toglierò dal Mondo Cloridano ; Eh viaj 
èlle delitti proponete > pure la prefenc^ 
occafione mi Iprona a fommergerlo'n^l 
fuo fangue 3 e così felicitarmi, lo prigio- 
ne> e perche^^ quando TofTefi^lclegno fom- 
miniftrarmi Tarmi 3 ma la forte mi con- 
fegna il ferro 3 forfi il fuo dcftino vuole> 
c4i*cgli peraj sii sì vcciderollo* 

Pren- 
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Prende pugnale da /opra un Tatioltno j e 

vd per vccìderlo. 

SCENA vir. 

Cloridano y e poi FUmIniay e detti* 

C/*T7Erma inhumano* 

Arreda il braccio cruJele. 

Ort^p [ueglia ) Barbaro cosi offendi il tuo 
Principe j comej non 5Ò> ò Dfoj olà . . 

C/.Sire y pròi^rato a vo(}ri piedi h ftiPpTico 
a mitigare lo Tdegno^ ed vdiic lenire 
loK : ^' ; fa V. A. che il Carcc nere > 
ccmpaiìionando il>n)fo cal'o^.tiii rcmfinrnò 
-la chiaue della prigione > accio aie n'v- 
fciiil y i6che da pria , cheapfij grocchi 
al' pianto imparai d'efl'er fedele ^ alla— > 
priiDa negai y poi penfando alTamico già 
imprigionato la riceuei y e con aunedu- 
rezza la polì fu^l tauolino della fua Ca- 
mera y acciò da per Te (tcflo fi facefle libe- 
ra rvfcita* M'intefej vfcì^ ed io trouando 
Vs[q\o aperto anche me n'vfcij y non per 
fugire y ma per inchinarmi a voltri piedijN 
e confignaruimefteflò y acciò più noa-f 
tardiate a farmi morire, e fui fortunato 
di arredare quel colpo y che da delira— ^ 
inferocita già veniua vibrato nel voilro 
' petto. Eccolo : quelto Itraniere cercò per 
occulte ragioni vcciderui y perche come 
flraniere non vi conobbe^come Anfelmo^ 
che faora Io rauuifate (/i toglie la barba 
/n/j). ammettetelo alla voftra gratia > che 
VI chiede perdono. 
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Anf^Cht perdono i'Signorc, fe mi; voice:* 
fàuorire ^ confignacemi per pafto alle 1 1- 
gri^cfie m'è noioro il foprauiuere. 

f/.E' offefo> e pure cerca intercedereper 
chiroffefe. 

Or/; Ahi Cloridano^ quanto fai dire. 

Ci. Non mi rifpondete mio Signore. 

Or/.CIoridano . Dimmi pria cht fii tuo pa- 
dre ? 

C/.Che nouità • Io conobbi Ananimindra 

per cale. 
Ori.Qiiale fu tua Patria ? 
C/.Egli fteflo mi diflè 3 che nacqui nella Da 

nimarca a hora hò per Patria la Òàlmi^ 

eia* 

C Ti è nota la fua morte ? 

iUDz che mi Lifciàih quella Conrea non 

hebbepiu nouellè-dilui. . ^ ^ ^ 
Or/.Ti diede qualchè ricordo ? 
Ci. Vna medaglia fola ^ che quì^I'a'òonfc 
f/. lo ammiro» 

0/7.Le lettere > che fcorgo intorno cj^ 
ritratto j mi danno a diuedere^ chu q: 
fìa Teffigiedi Brandilona^è^cIIa Dani- 
marca ; dimmi pure^ pria Hi pàrcirii^ cgiu 
cheti diffe^ 

C.'.Signore mi rammento* che i confìmili 
accenti proferì: Figlio fappiti manreneriSg., 
qual fei nato > t formando da groccnif 
fuoi riui di lagrime^ da me dil^giioifr. 

B.i^ht pietà- 

AnjWitw perfido Anfehno tanc'ofafti • _ 
' /.Cloridano non pollo negarti di conce- 
dere il perdono ad Anfelmo^anzi ci ftrin- 

go> 
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goj ed abbraccio* haueiido già conofciu- 
ta larua innocenza > fc vuoi faperegrar- 
cani del mio cuore > vifni m^eco con ^là- 
minia » che hò da comunicarti cofe d'im- 
portante rilieuo ; Anfcimo fappi ricono- 
icere i'interceflbre > eiuia in te fteflb > c 
leggi qucfto foglio. 

«CENA VIII.^ 

Jnfeìmo feto* 

AVTf.T.^^ r ^pj i i esilio fcere VintercefT^^^ 
re r; bicp^i quifio/oglio; ior/i;graa--j 
il'CiwJ racciiiude 3 vediamolo. 

Li vola il foglio (^lle mani^ 

Chi m.q Jarubba dailemani / ohimè j che 
j^rodigiò^e qn<=*fto , Ciclo già coniipci a 
ffcilminarmi 1^ for/i non era d^gno di leg- 
gerlo^ ahi mifero ^ che tardi m'auueggio 
delle mie rouinofe cadute; Anfelmo lap- 
pi riconofcererintcrceffore 1 entra in te 
fleffoi e leggio oh Dio> cjual Foglio. 

SCENA IX- 

Sguejfa^e detto. 

Dice ca pò le ccofe non foccedano , da 
na fencfta da ccà ncoppa > m'c llaco 
terato fio voglietto nnanze a li piede.^ > 
raent'io pouerommo afpectauachiiie, e 
2etera y e non nc'è taglio de sbcgnarenicl- 
la da na vaiaffclla cana y che chclla folau^ 

me 



T k Z O. 45 

^ frie fpertofif Tarma 3 e fmafara Io coit > c 
pò de pizzo* j '^ de pefolé fe rin'è trafutaui 
pe nòn.fc fa a federe y ma ió me lo fma- 
ceno> ca sò hommò de ioditio; e me ÌVhà 
hietìataaperca> quanta chiljete amorufc-^ 
nce {ffranrfo cca dtnco ^ no Screuano Io 
pagai ria mò ria decinco > che la leggeflej 
c'accofsì me fpaflaria la malanconia-i j 
c'hàggio'ncubtpo y ca non veo fpontà ne 
Coredano, nè Anfermo. 
Anf. Ecào'mì. 

^g.O cano 3 e che faie ccà > tu mme vuoic-^ 
vede* Arrotato 3 cheflò de cahiij> ò nigro 
me^ feppè fta vota me lo merqto» 

Anf.Nòn difpcrarcij che io già fono flato 
àdoluco y affieme col mio amico Clori- 
dano. 

Sg.i^orzi cheflb me vuole dà à d'entennere* 
Anf.Non dubitare 3 ch'è cosìj comet'hò 
detto* 

SCENA X- 

Tutti» 

Ori. A Rdifco folo di efponerui vna cofa 3 
XJL della quale io medefimo arrofllfcoj 
ed c > che fc volete in quella canuta età 
felicitarmi^ non fdegnate di accettare per 

» fpofa la mia vnica figlia^ mentre di quella 
Contea vi doto > che il folo titolo di Rè 
li manca: tanto piìb che vcrificarete i det- 
ti del vollro Anaflìmandro y che così mi 
lafciò fcritto. 

C/.Sire y per volermi maggiormente con- 

fon- 
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fondere 3 non poteuate altro dirm^^ ed io 
non pofl'a aknmente rifpoivterli ^Che cc- 

.nco 11 fcriio. 

y^j.Pe Io iiiòrno dlioi^ m^rciaco. 

r^.CariHima ; ofcrò di dire ^ijanti mio pa- 
dre lleflo^ per voftro,amor> chic non feci? 
^ hora ringrario il Cielo j chqvplfc dipiù 
^cofe in vn'ifhnte felicitarmi^. , 

CMo non prezzo l'elTcr già qiiaff inalzato ^ 
Trorla i come dite 3 qiMnto hò a caro al 
mag^Mor fepno il potere aggradire gli 
amori di voi mia Sir^nora. 

Or;. Anfclmo j^ Jeggeflì il contenuta della— » 
' lettera > 

yltjfNon nt fai degno ^ n^entie il vento me 

h rapì . 
Ori* Dunque è pcrfa ? 

.Sc-FofTe chelta j ch'hnijsio afciata cca— 5 
ncerra. 

Cr/.Sì è d'efìa. Mio deridano in quelli ca- 
1 atteri haurai occalionedi ihipirc 

elori daììo legg^e. 

C/.PoIiarte mi tolfe il Kcgno j Oridafpe fa- 
prà farmelo rihauere Anjflìmandro mi 
dellina la moglie j Grida fpe mi fpofa^'j 

dunque a V. A. ò Sire Jeuo 

0;;.Non più y ò figlio > che da hoggi auanti 
così deggio chiamarti, farai (limato da-j 
me > come Kèdclla Danimarca, & amato 
qual proprio germe ; comanda jdifponi, 
farò toccare i Tamburi, acciò fi formi 
vij'Iìrercito, che ftij pronto a tuoi cenni) 
pe r vccidere Tinfame , che con ingiuda 
gc ii poifiede il (uc 
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jinfNon pedo più trattenermi . Gloriofìfli- 
mo Cloiidàno faprere compatire vn*A- 
mico ^ che flimofli Kiuale in Amore ; sò 
che per J'auùenire Jo mirarcte con oc- 
chio cifpo per haueiui più volte tradito* 

C^Amico amati(r]mo3 io da voi tradito? 
volete meco fcherzare y ciò non mi ram* 
mento 3 ma per fatui noto 3 che più di me 
lìeflo io v'amo3 tutto me ùtfìo vi confido^ 
mentre bramo3 che voi fiate il Generale^ 
fotto la condotta del quale 3 fpero riha* 
uere il mio3 fe fu mio. 

Anf.Coiì mi trattate alla prima ? per farmi 
morire da difperato. 

F/.Che magnanimità. 

5^. A/petta ite brache 3 rton pozzo chiù mò> 
Sio Conte facciate vuic3 ca fe io a chiftc 
non ne He faceua fuire 3 non fe farria fco- 
pierto tutto fsò mbruoglio 3 addonca no 
mrae deuano fà fta mala creiataza.de nò 
mme veni manco a basa le mmano* 

Or/.Hai ragione; vuoi efler Capitano? 

5?.Capetanio de guerra azzoè ? 

ìrtl.O ch^ bella domanda» 

F/.Al mio Napoletano fe il potrebbe dar 
l'officio di Cauallerizzo* 

Sg.O chiflò mme peiace3 ca pozzo fà quanta 
Caualierc voglio 3 ò buono ciertó. Voffi- 
gnoria vofte fe farrà àrrecordata de chil- 
io ne^otio3 che le fece no iuorno» 

C/.Reftì contento ? 

Sg.Non te nn'haggio gratia» 

Ftl. Signore3 per eifere giorno d'aIlegrC2ze> 
date anche a me la mancia. 
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5^'.A chifTo fe le pò dà no cianfrone. 

^'i- Vi T"'"" ^^^'"^^ ^idonei] Ducato 

FW.Bacioà V.A. j, piedi, il Cielo Io rimu- 
nenper ddupphcjto. 

B.Non piùii cardi , andiamo mio Spofo al 
Tempio a celebrare gl'himinei , che ogni 
momento mi fembravn'eternità. 

C/.Son pronto , ò cara. Padre datemi licen- 
za , che pofll IO conferuaie que/ìa lettera 
a^n.eme con la medaglia, mentre mi mo- 
iìrano le ragioni al Regno. 

Or/.Fa.te ciòj che volete. 

F/. Non più fi dimori. • 
/f«/.Fato. 

C/.Dertino. 

i^«/.Deh muta il mio ftaco. ) 
^/.Dehfammi indouino. ) Partono. 
-s;g.$chiauo Sio Duca. 
Fel.O bi;\ Cauallerizzo. 
5?.È bà-via ragazzotto. 
F^/.Stà al tuo polio quando parli meco. 
Sg. Non mine parco da ftò pizzo. 
FV/.Che ti rompi la nuca. 
^g.Schiauo 5)io Duca. 



j^.Dcniauooio Uuca. N/^^p^N 
F^/,0 bel Cauallerizzo. ^ - ioNN^^^^V 

IL FINE. 



